Il percorso Feltria-Ausucum (Itinerarium Antonini, 280, 7-8) 


Dopo il precedente articolo (Proposta di collocazione della mansio Ad Cerasias 
(ItinerariumAntonini, 280, 6), concludo le mie riflessioni sul percorso Ab Opitergio ad 
Tridento indicato nell'Itinerarium Antonini con l'esame del tratto Feltria - Ausucum. 
Non pretendo, naturalmente, di far cambiare idea a coloro che si dedicano con 
passione e competenza al tracciamento delle antiche arterie stradali romane, nè ho 
rilevanti novità da proporre, piuttosto conferme di certe ipotesi. Non ho intenzione 
neanche di riprendere in considerazione l'ormai famigerato percorso della via Claudia 
Augusta (che d'altronde potrebbe anche coincidere per larga parte con l'itinerario qui 
proposto). Come nel precedente articolo, mi concentrerò esclusivamente su quanto 
è ricavabile dall'Antonino; non molto, per la verità, solo i nomi Feltria e Ausucum 
(l'odierno Borgo Valsugana) e la distanza che li separa: XXX m.p. (milia passuum). 

Riporto per comodità il tragitto da Oderzo a Trento come è segnato nell'itinerario 
di Antonino: 

280, 5 Ab Opitergio Tridento m. p. CX, sic: 

6 Ad Cerasias m. p. XXVIII 

7 Feltria m. p. XXVIII 

8 Ausuco m. p. XXX 
281, 1 Tridento m. p. XXIII 

Tralascio i capilinea Oderzo e Trento, mentre per il cammino Feltre - Ad Cerasias 
- Oderzo rimando a quanto ho già scritto precedentemente. Quale additamentum (poi 
chiudo questo inciso), faccio notare che qualche studioso ha pensato a un errore dei 
copisti o una svista dell'ignoto compilatore dell'Itinerarium nella distanza intermedia 
tra Feltre e Ad Cerasias identica a quella tra Ad Cerasias e Oderzo. Konrad Miller (il 
quale, sulla scorta dell'ed. Pinthey-Pinder dell'Itinerarium, scrive "Cepasias"): "Ad 
Cepasias 28. Diese Zahl ist jedenfalls unhaltbar, bzw. die Zahl 28 ist vom Abschreiber 
zweimal gesetzt worden. Hier sollte 12 stehen", /tineraria Romana, Stuttgard 1916, 
col. 278). Dieci anni più tardi (quindi prima dell'edizione critica del Cuntz, motivo per 
cui l'Autore usa ancora il toponimo Cepasias della precedente edizione) Walter 
Cartellieri si è soffermato, con ampia disamina, sullle tappe della "sua" via Claudia: 
"Die Strecke Opitergium-Feltria miBt 68 km =XXXXVI m. p., wovon auf Opitergium — 
Ad Cepasias XXVIII m. p. und Ad Cepasias—Feltria XVIII m. p. entfallen. Der Fehler im 
Reisebuch ist wohl durch Dittographie entstanden." (Die ròmischen Alpenstrassen 
Uber den Brenner: Reschen-Scheideck und Pl6ckenpass mit ihren Nebenlinien, Leipzig 
1926, p. 61). 

Interessante, ad ogni modo, che anche W. Cartellieri pensasse a un tronco 
stradale sulla destra idrografica del Piave tra Cornuda e Feltre. Leggendo le sue pagine 
ci si può convincere della difficoltà che i vari studiosi hanno sempre incontrato nel far 
combaciare le distanza sul terreno con quelle dell'Itinerarium, addossando in questo 
caso la colpa a uno sbaglio nella numerazione delle miglia da parte dei trascrittori 
medievali dell'Antonino. 
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Come ho cercato di dimostrare esiste tuttavia una possibilità (unica a mio parere) 
per far collimare la distanza tra Oderzo e Feltre con le m.p. riportate nell'antico 
itinerario romano (XXVIII + XXVIII). 


Proprio al Miller (che a coll. 255-256 dell'op. cit. riproduce una cartina con un 
percorso per la via Claudia molto simile a quello da me presentato per la Opitergium- 
Feltria nel contributo dianzi citato) e al Cartellieri vorrei rifarmi anche per la porzione 
della via dopo Feltre verso la Valsugana. È noto che L. Bosio in suo pregevole volume 
(Le strade romane della Venetia e dell'Histria, Padova 1991, p. 146) ha indicato un 
itinerario per la Claudia Augusta (idem per l'Antonino) tra Arten, Lamon, Castel 
Tesino, Borgo Valsugana, sostanzialmente ripreso senza modifiche da G. Rosada (La 
direttrice romana sulla destra Piave e a sud di Feltria. dalle ricognizioni De Bon ad 
alcune note topografiche e di metodo, in "Padusa" XXVI-XXVII, pp. 229-246). 
Ovviamente nelle tesi di questi due illustri accademici ha influito non poco la 
indiscussa romanità di Lamon e Castel Tesino con quel che ne viene in termini di 
infrastrutture e collegamenti viari. Ma un peso non indifferente è da attribuirsi 
all'opinone del Cartellieri sul percorso della Claudia appena superata Feltre: 


"Von Feltria bis Tridentum hélt die Via Claudia Augusta rein ost-westliche Richtung inne und 
durchzieht das Suganertal. Der Name Valsugana wird von dem Hauptort des Tales zur Ròmerzeit, 
Ausugum, abgeleitet und umfaBt das Tal der oberen Brenta, ròmisch Brinta genannt, bis ungefàhr 
zum ZusammenfluB mit dem Cismon [...]. Wo die StraBe nach Ùberschreitung des Cismon in das 
Brentatal eintrat, steht noch nicht fest. Es eròffnen sich zwei Méglichkeiten fur die Wegfuhrung: 
Eine nérdliche Route uber Lamone, Castel Tesino und Bieno nach Borgo und eine siudliche ùber 
Primolano, Grigno und Ospedaletto. Auf beiden Strecken sind Ròmerfunde gemacht. Die sùudliche 
Strecke aber kommt fur die Strafe kaum in Betracht, da die Schwierigkeiten des StraBenbaues in 
der engen Talschlucht zwischen Grigno und Primolano zu grof waren. Eine Wegfuhrung, wie sie auf 
den Karten des CIL angenommen ist, wo die Strafe bei Grigno das Brentatal verlàBt, ist in 
Wirklichkeit nichtmébglich. Die nòrdliche Linie dagegen bietet geringere Schwierigkeiten und ist auch 
etwas kilrzer. Manche Umstànde sprechen dafùr, daf tatsàchlich hier die Via Claudia Augusta 
verlaufen ist [...]. Wenig òstlich von der Stelle, wo sich das Bachlein Serraiga [sic: il nome corretto è 
Senaiga, N.d.R] mit dem Cismon vereinigt, gibt es einen Ort Casteletto, wo haufig ròmische Gràber 
und Munzen ausgegraben wurden. Ein Militàrposten an der Strafe zum Schutze des nahen 
FluBuberganges erscheint einleuchtend. Ein StraBenstiick am Ufer der Serraiga heiBt noch ,via 
pagana" (Heidenstrafse) und in der Nahe von Lamone tritt ein altes StraBenstùck mit gleichmaBigen, 
tief in den Felsen eingeschnittenen Radspuren und den Resten einer Pflasterung mit groBen 
Quadersteinen zutage [...]. Vor allem aber ist es CastelTesino, das hier in die Wagschale fallt. Unter 
den Namen der bei dem grofsen Frankeneinfall von 590 n. Chr. zerstòrten Kastelle, die Paulus 
Diaconus im 3. Buche seiner Langobardengeschichte auffùhrt, erscheint ein ,, castrum Tesana" [...]. 
Da die Franken tatsachlich in die Valsugana eingedrungen waren, wo sie zwei Castra ,,in Alsuca” 
zerstòrten, steht der Gleichsetzung von Castel Tesino mit dem Castrum Tesana nichts im Wege. 
Wenn aber das Castrum Tesana von den Franken zerstòrt wurde, mufte hier eine Strafe 
vorùberfùhren, und diese Strafe kann nur die Via Claudia Augusta gewesen sein. Eine weitere Stutze 
bilden die zahlreichen Munzfunde in Castel Tesino, die ein sehr hohes Alter des Platzes bezeugen 
und besonders aus der Kaiserzeit sehr zahlreich sind [...]. Das Kastell TESANA lag also an der 
Claudischen Strafe und war einer jener militàrischen Stùtzpunkte, die von Kaiser Claudius langs 
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seiner Alpenstrafte angelegt wurden. Im Suganertal kònnen wir deren eine ganze Reihe nachweisen, 
besonders in der Umgegend von Ausugum. Von Castel Tesino wandte sich die Strafe westwàarts ins 
Brentatal, das in der Gegend von Borgo erreicht wurde. Hier lag das ròmische AVSVGVM, der 
Hauptort der Valsugana in jener Zeit." (W. Cartellieri, op. cit., pp. 63-64). 


È lampante il tentativo di conciliare dati archeologici e storici con un tracciato 
stradale senza tenere nel dovuto conto le peculiarità del territorio da attraversare. Il 
Cartellieri sottolinea le difficoltà di costruzione di una strada tra Grigno e Primolano, 
optando per il passaggio a Lamon e Castel Tesino: tracce di inumazioni romane e la 
tradizione orale di una "via pagana" sono indizi ritenuti sufficienti per accordare la 
massima fiducia alla direttrice per l'altopiano lamonese e il vicino colle di Castel 
Tesino, che fu assediato dai Franchi perchè sorgeva lungo una via strategica, ergo la 
Claudia Augusta. A dire il vero questo quadro storico di lotte tra Franchi o Bizantini e 
Longobardi ha un parallelo esatto nelle vicende di Zumelle e Castelvint di Mel, poco 
lontano da Praderadego, ma dagli spostamenti di antichi eserciti che utilizzavano 
sentieri e tratturi tanto quanto le principali arterie stradali non si può concludere che 
in entrambi i casi siamo sulla via giusta, la Claudia Augusta. E per Praderadego, a parte 
le vicende belliche altomedievali, stiamo parlando di un valico frequentato fin dalla 
preistoria e usato ancora nel '900 per il rientro degli zattieri bellunesi da Nervesa. 

Il passaggio di una strada imponente e importante come la Claudia Augusta e del 
suo parziale riutilizzo in epoca tardo antica (a quando si presume risalga l'originale 
dell'Itinerarium Antonini) per Lamon chiama in causa la discutibile ipotesi di A. Alpago 
Novello (Da Altino a Maia sulla via Claudia Augusta, Milano 1972) che giudicava (lui 
ingegnere esperto di lavori stradali durante la Grande Guerra) la via Claudia opera 
eminentemente militare, disegnandone un tracciato alto sui fondovalle fin dove 
consentito. Ecco allora la necessità di valicare il Praderadego, di scollinare a Croce 
d'Aune, di salire a Lamon e di qui a Castello Tesino, Strigno e Borgo in Valsugana. 
Accettabile o meno per la Claudia Augusta, bisogna riconoscere che l'unica traccia per 
arrivare a Castel Tesino da Lamon è proprio quella minuziosamente descritta 
dall’Alpago Novello, attraverso S. Donato lamonese e i Coronini. Personalmente non 
ho alcuna autorità e presunzione, ma nei trascorsi decenni ho fatto a piedi la quasi 
totalità del percorso indicato da Alpago Novello nella Valbelluna, compreso il tratto 
da Lamon a Castel Tesino. A parte lo sconcerto che può destare la salita ai circa mille 
metri dei Coronini dopo il guado della Senaiga, è da rimarcare la suggestiva 
passeggiata che da quest'ultima località conduce a Castel Tesino lungo un strada 
ampia, scavata anche in roccia, ben murettata e che sovrasta magnificamente la 
cascatellla di Acopan in val Rodena. Non avrei dubbi ad assegnare questo stupendo 
tratto a un'antica via, forse romana. Il dubbio mi sorge invece ad immaginare una 
strada, che nelle intenzioni di chi redasse l'Antonino credo dovesse essere agibile 
anche con carriaggi e soprattutto scorrevole per l'intero anno (e nei mesi invernali 
con neve e ghiaccio), che s'inerpica su pendii e scende su forre, come la gola del 
torrente Cismon, e aggirare e scavare e scalfire rocce per giungere a Feltre... Aggiungo 
che una expertise di V. Galliazzo (Guadi, traghetti, pontes longi e ponti lungo la via 
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Claudia Augusta. Presunta romanità del ponte di tipo "alpino", in La via Claudia 
Augusta", Asolo (TV) 2002) ha stabilito che i cosiddetti "ponti romani" visibili Castel 
Tesino e Lamon sono di epoca tardo medievale, addirittura del XVIII secolo 
quest'ultimo. A inficiare tale scelta itineraria è comunque il dato delle miglia tra Feltre 
e Borgo Valsugana che risulta superiore alle XXX riportate nel documento romano. 

A conti fatti sono dell'idea che appunto K. Miller abbia visto giusto nel limitarsi a 
far proseguire la Claudia dopo Feltre per Arsiè e la zona nota come delle Scale di 
Primolano, opera possente del Genio militare ottocentesco. Prima di continuare è 
giusto accennare a un diversivo stradale, sostenuto da alcuni appassionati locali, che 
da Arsiè conduce a Primolano per il lago artificiale del Corlo, Incino e Cismon del 
Grappa: anche qui si tratta di un'ardita realizzazione del Genio militare di fine '800, 
scavata in roccia ma non attribuibile a periodi storici anteriori. Pure in questo caso il 
responso metrico non depone a suo favore, seppur di poco otteniamo una misura che 
oltrepassa le XXX miglia. 

La bussola per orientarci tra molteplici e disparate congetture (perché alla fin 
fine tutti gli studiosi che si sono dedicati alla ricerca del Graal, costituito dalla via 
Claudia Augusta dopo Altino, hanno fatto ricorso alle scarne indicazioni 
dell'Itinerarium Antonini) non può essere altro che l'Itinerarium medesimo integrato 
dagli evdntuali affioramenti archeologici sparsi lungo il corso viario. Queste purtroppo 
mancano nel tronco stradale che da Feltre porta a Primolano, località dalla quale sono 
comunque venuti alla luce resti di strutture di origine romana. Non è da stupirsene 
più di tanto, qualche riferimento epigrafico e storico per il transito nella valle del 
Brenta ci rimane, a fronte di un silenzio generale delle fonti per l'area feltrina (dal 
punto di vista viario), nonostante che l'intera Valsugana sino a Borgo fosse di 
pertinenza del municipium di Feltre, come si desume dall'incisione sulla parete del M. 
Pergol nella catena dei Lagorai: Finis inter / Trid(entinos) et Feltr(inos) / lim(es) lat(us) 
p(edes) IIII. (Sui ritrovamenti archeologici in Valsugana cfr. E. Cavada, Testimonianze 
archeologiche in Valsugana, in | percorsi storici della Valsugana, Scurelle (TN), 2003, 
pp. 195-222). Ragion per cui una parte degli studiosi ha ritenuto e ritiene più consono 
un tracciato sugli altopiani di Lamon e Castel Tesino che sopperisce con una buona 
dose di testimonianze storiche e/o archeologiche alle complicazioni di un percorso 
con inutili saliscendi; direi che uno dei desiderata più diffusi è quello di far 
corrispondere un asse viario con le località prescelte come perline di una collana, 
senza magari preoccuparsi di aver vagliato con acribia dati archivistici e topografici 
per essere sicuri di trovarsi davanti, nella fattispecie, alla Via Claudia, alla Opitergium- 
Tridentum o non piuttosto a una delle tante strade, raccordi e diverticoli che 
costellavano il paesaggio nell'età romana e medievale. 

Ricapitolando, abbiamo escluso per motivi morfologici e soprattutto per 
l'incongruenza più o meno marcata con le distanze scritte nell'Itinerarium Antonini, i 
percorsi diretti a Borgo Valsugana passando in un caso per Arten, Fonzaso-Lamon- 
Coronini-Castel Tesino-Strigno e nell'altro caso per Corlo-Incino-Cismon del Grappa. 
Rimane l'unico tragitto che è poi quello seguito dalla moderna rotabile (il tratto Arsiè - 
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Primolano è ormai chiuso da anni, sostituito da una variante in galleria all'esterno dei 
paesi). Da Feltre per Caupo, Arsiè, Fastro e Primolano indi per la Valsugana, in 
posizione spesso più rilevata rispetto alla statale odierna, per evitare gli 
impaludamenti. Non deve essere stato un grosso problema per i valenti costruttori 
romani superare il tollerabile dislivello tra Primolano e Fastro, probabilmente 
avvalendosi di alcuni tratti curvilinei obliterati dai moderni tornanti delle Scale. Si 
possono ancora vedere a Minori di Fastro i resti del medievale castello della Scala che 
evidentemente fu impostato su un percorso collaudato da tempi ben più remoti. 

In un articolo del 1999 E. Cavada poneva in luce la scarsità o addirittura l'assenza 
di reperti archeologici riconducibili ad insediamenti stabili nella Valsugana per il 
periodo tra la seconda metà del | secolo d.C. e il tardo impero, vale a dire proprio 
nell'arco cronologico che coincide con la sistemazione della via Claudia Augusta e con 
il trionfalistico annuncio contenuto nei due miliari o cippi commemorativi di Rablà e 
Cesiomaggiore. Lo studioso pone un interrogativo emblematico di una situazione 
economica e amministrativa che potrebbe spiegare la penuria di centri abitati 
rilevanti nella Valsugana e porre più di un dubbio sul passaggio nella zona del ramo 
altinate della Claudia Augusta. " [note omesse, ndr] Un primo aspetto è che la 
Valsugana e le zone a essa limitrofe sono caratterizzate da alterna pulsazione 
insediativa. Da un lato, per il periodo protostorico, la ricerca e i materiali archeologici 
vi indicano abitati e attività stabili e un ruolo attivo nella trasmissione di modelli 
culturali e materiali da Est verso Ovest, modelli che diventano patrimonio di quella 
koiné «retica» cui la descriptio pliniana assegna l'origine dei due municipia di Feltre e 
di Trento che la delimitano. Dall'altro la medesima fonte archeologica non fornisce 
alcuna probante informazione sulla colonizzazione e sull'occupazione dopo la 
romanizzazione che, se presenti, non hanno restituito - per ora - le prove che ci si 
aspetterebbe di trovare in una zona abitata, come invece altri comprensori e altre 
situazioni stanno ad indicare. Alla medesima osservazione porta l' assenza di prediali 
come, più in generale, la carenza di toponimi risalenti all'età antica, segnali anch'essi 
di un bassissimo impatto antropico sino al Medioevo. Ciò contrasta gli eventi che 
giungono a completamento proprio nei primi decenni dell'età imperiale, soprattutto 
durante il principato di Claudio e in parte ritenuti interessare anche la Valsugana. Mi 
riferisco al più vistoso e adeguatamente celebrato di questi, ossia alla costruzione 
della via Claudia Augusta completata e perfettamente agibile tra la fine del 46 e gli 
inizi del 47 d.C. Un'arteria che, seguendo il Mommsen, molti studi hanno riconosciuto 
percorrere il Tesino e l'alta valle del Brenta, che da questo momento in poi ci si 
aspetterebbe interessati da crescente interesse e aumento dei siti abitati, come di 
fatto registrano i limitrofi comprensori alpini attraversati da riconosciuti itinerari 
antichi. Come, quindi, conciliare la posizione di chi vede la stesura e l'uso di questa 
via con le carenze e le interruzioni che la ricerca archeologica registra, soprattutto 
dopo le osservazioni fatte per l'insediamento di Castello Tesino, da sempre ritenuto 
sul tracciato stradale di età claudia in una posizione invidiabile per lo sviluppo almeno 
di una stazione di sosta, collocato com'é in montagna e nel punto altimetrico più 
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elevato dell'ipotizzato percorso sudalpino. Stando alla documentazione in nostro 
possesso sembrerebbe quasi che questo sito, come la valle del Brenta, piuttosto che 
favoriti siano stati invece penalizzati dalla romanizzazione o addirittura scalzati dal 
ruolo di collegamento avuto nella precedente età del Ferro. Situazione reale se gli 
itinerari portanti del sistema stradale messo in atto nella parte centrorientale delle 
Alpi fossero stati diversi, con tracciati verticali la cui «identità» e la cui «unità» 
troverebbe ragione nella comune funzione di raccordo tra vasti e differenti 
comprensori geografici, tra Adriatico e Danubio. Raccordo ora indispensabile per 
assecondare il programma di espansione dando certezza alle istanze di sicurezza 
espresse dalle ricche e influenti élites della X Regio. Questo in definitiva dichiarano i 
testi delle colonne di Cesiomaggiore e di Rabland, fortemente propagandistici e 
celebrativi, riconoscendo nel princeps colui che « ... prelevò dagli archivi i piani dei 
suoi predecessori ... e li realizzò». Un ben preciso disegno, quindi, con strade e 
itinerari sicuri, sempre praticabili, che resta intatto sia nell'ipotesi di una sola via 
Claudia, da Altino al Danubio passando per il passo di Resia, sia di due percorsi aventi 
in comune la metà settentrionale e distinta quella meridionale in virtù di due diversi 
capolinea, sia ancora - che si rivaluti l'ipotesi, cui i dati archeologici parrebbero 
portare, di due tracciati indipendenti che, esclusa la Valsugana, raggiungono le regioni 
danubiane a ritroso della val d'Adige e della val Venosta o per la valle del Piave, la val 
Pusteria e il passo del Brennero. Non che per questo la vallata del Brenta e il suo 
esteso territorio debbano ritenersi dimenticati, soprattutto in ragione di una primaria 
base produttiva di tipo agro-pastorale come è quella che contraddistingue il comparto 
veneto antico. Basti rammentare la vigile attenzione che l'amministrazione 
municipale di Feltre pone nella confinazione di queste terre fin ali' alta quota, prova 
di un diritto di sfruttamento con modalità proprie dell' ager publicus. Logico pensare 
alla pastorizia degli ovini, base di quella riconosciuta produzione lanaria veneta che 
va « ... ben oltre i limiti di un pur fiorente artigianato per assumere connotati di 
fenomeno industriale ... », quando dopo le concessioni giuridiche dell'89 e del 42 a.C., 
le si aprirono le porte del vastissimo mercato della capitale e del mondo 
mediterraneo. Pastori e greggi obbligati a sopperire con nuove aree di pascolo a 
quelle sottratte in pianura dalla pianificazione fondiaria che, portato della 
romanizzazione, favorì l' affermazione e lo sviluppo di un'agricoltura intensiva ad alto 
reddito. Esigenza che assume « ... connotati particolarmente acuti ... » tra i centri di 
Patavium, Vicetia, Acelum, Tarvisium e Altinum « ... non solo per la vastità dei progetti 
centuriali realizzati, ma anche per la posizione che essi occupano nel panorama 
territoriale ... » rivalutando, nel sistema economico tracciato, le risorse del 
pedemonte e della montagna in comprensori che sembrano proporre un sostanziale 
vuoto insediativo. Può la Feltre romana aver tratto vantaggio da questa situazione?" 
(Archeologia e territorio : esame dell'informazione dell'alta valle del Brenta e del 
Trentino orientale, in «Atti della Accademia Roveretana degli Agiati. Classe di scienze 
umane, lettere ed arti», s. 7 v. 9 (1999), pp. 301-304). 
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Ripeto ancora, come nel mio precedente articolo sulla mansio Ad Cerasias, che 
non sto discorrendo di una via Claudia Augusta, incerta pure nel nome (Altinate, 
Padana, semplicemente Augusta senza altre apposizioni?); il proposito di queste mie 
note è quello di contribuire a fare un po' di chiarezza su interminabili questioni che 
continueranno almeno finché non verrà alla luce un testo o un reperto lapideo con la 
scritta, si fa per dire, "Via Claudia Augusta" ovvero "Ab Opitergio usque ad Ausuco 
(vel Tridento)". Intanto dobbiamo accontentarci di speculare su quanto altri ha già 
meditato, magari spostando l'attenzione su qualche dissonanza tra materiale 
documentario e ipotesi ricostruttiva. È il caso, mi sembra, della mansio succitata per 
la quale sono state fatte illazioni che non tengono ben presenti luoghi e distanze che 
possono essere riconciliati senza difficoltà, aderendo al testo pervenutoci con rotte e 
lunghezze intermedie o totali congruenti. 

Può darsi che il percorso della via Claudia sia tutto da riscrivere o si sovrapponga 
esattamente a quello trovato da qualche studioso, ma per quanto mi riguarda è più 
corretto e scientificamente accettabile tener distinte due realtà troppo sovente fatte 
coincidere. In altri termini, via Claudia Augusta e Opitergium-Tridentum saranno 
anche state una cosa sola, oppure due strade affatto diverse, non possiamo certo 
saperlo; ma parlare della Claudia Augusta con i dati offerti dall'itinerario di Antonino 
è fuorviante, nel testo giunto fino a noi non troviamo putacaso la frase "questa è la 
via Claudia Augusta". Pertanto bisogna seguire le indicazioni dell'Antonino per quello 
che sono, un compendio ad uso di viaggiatori o pellegrini per andare da X a Y senza 
etichette assegnabili a talune grandi arterie stradali (che probabilmente nei secc. IV- 
V d.C. erano piuttosto un ricordo del passato) e fermarsi prima di estendere a tragitto 
(in parte almeno) sconosciuti le informazioni anonime che possediamo. 

Ritengo sia legittimo arguire la prossimità tra resti archeologici di manufatti 
stradali e il passaggio in zona di arterie viarie attestate dalle fonti. Quindi è altamente 
probabile che i monconi di strada che si vedono a Scurelle e nei pressi di Castel Ivano 
a Strigno siano in rapporto di contiguità con il percorso Feltria-Ausucum (Itinerarium 
Antonini, 280, 7-8) piuttosto che con la fantomatica Claudia Augusta di cui non 
conosciamo altro che i punti di partenza ed arrivo (con qualche incertezza, 
nondimeno, su quello di partenza nell'iscrizione di Rabland). Alla stessa stregua 
bisogna valutare i due cippi miliari rinvenuti l'uno a Tenna (sul dosso che separa i laghi 
di Levico e Caldonazzo) con inciso il numerale XXXXI e l'altro a Fener con la cifra XI. 
Entrambi i miliari sono concordemente ritenuti indicare la distanza in miglia da Feltre, 
tra l'altro con notevole precisione. Per il miliario di Tenna il computo della distanza 
non è stato preso dalla città più vicina (Trento) ma dal municipium di Feltre entro la 
cui circoscrizione ricadeva anche l'ambito territoriale valsuganese. 

Recentemente F. Luciani (Berua, Raeticum oppidum dei Beruenses, in 
Geographia Antiqua n. 25, Firenze 2016, pp. 99-127) ha rilanciato un'affascinante e 
circostanziata congettura sulla localizzazione dell'ignota Berua, citata in alcune 
epigrafi e come etnonimo Beruenses da Plinio, Nat. Hist.,1II, 130. Luciani, dopo aver 
ipotizzato che l'antica Berua vada identificata con la città di Montebelluna, ha rilevato 
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come l'indicazione di XI m.p. fornita dal cippo di Fener si adatta anche alla distanza 
tra Fener e Montebelluna: "Ammettendo che il centro montebellunese fosse dotato 
dello status giuridico di municipium, non è da escludere la possibilità che le 11 miglia 
fossero conteggiate da Montebelluna, anziché da Feltre: in tal caso, il cippo miliare si 
sarebbe trovato dunque lungo la via Claudia Augusta a metà strada tra i due 
municipia, probabilmente in corrispondenza dell'incrocio con la via proveniente da 
Opitergium e, soprattutto, al confine tra i due agri municipali". (ivi, p. 113). Secondo 
lo studioso questo sposterebbe i confini municipali di Feltre da Anzù, come supposto 
finora, a Quero, e potrebbe assegnare la zona di Alano-Fener all'ager di 
Montebelluna. 

L'ottima ricostruzione storico-epigrafica del Luciani mi sembra meno solida nella 
parte che ho virgolettato, poiché tira in ballo un'onerosa ipotesi sulla Claudia Augusta 
e un'improponibile, a mio avviso, dislocazione dell'incrocio viario con la Opitergium- 
Tridentum. È tuttavia plausibile, sulla scorta delle interessanti osservazioni di Luciani 
riviste in modo opportuno, anche una simmetria tra le due pietre miliari, nel senso 
che entrambe potevano essere messe in opera ai confini, rispettivamente, nord- 
occidentale (Tenna) e meridionale (Fener) dell'ager municipale feltrino, il che 
spiegherebbe il riferimento bilaterale (XXXXI e XI) alla distanza dal centro di Feltre. 

Molto probabile che ambedue le colonne miliari siano in stretta connessione con 
il percorso Opitergium-Tridentum dell'Antonino; tralasciando la spinosa questione 
della Claudia Augusta, mi concentrerei sul tardo impero tra IV e V secolo d. C. allorché 
un riutilizzo di alcuni settori della presunta via (come di altre grandi strade) poteva 
essere facilitato dalla presenza di indicatori stradali già installati, non sappiamo 
quando, ma che sono anche per noi moderni un aiuto per intuire parzialmente la rotta 
stradale romana. 

E soltanto con riferimento a ciò che troviamo nell'Itinerarium mi sento di 
affermare che la topografia e la distanza di XXX milia passuum portano ad escludere 
tracciati viari alternativi a quello delineato sopra: da Feltre a Borgo Valsugana, con 
passaggi intermedi per Caupo, Arsiè, Fastro, Primolano, Ospedaletto, Castel Ivano, 
Grigno e Scurelle. Un itinerario, come detto, che è stato parzialmente ripreso dalle 
moderne statali e che dalla sua ha il non trascurabile pregio di attraversare i centri 
urbani che hanno finora restituito lacerti stradali molto antichi e di essere stato 
sicuramente percorribile in tutte le stagioni dell'anno senza soverchi problemi. 

Le medesime considerazioni mi hanno spinto a rivedere le opinioni fin qui 
espresse sul posizionamento della mansio Ad Cerasias, per nulla stravolgendo le 
ipotesi più note in merito alla rete viaria nel Trevigiano e Feltrino. Ho scelto e 
modificato alcuni tracciati che, per migliore aderenza all'ambiente naturale e alle 
indicazioni fornite dall'Itinerarium Antonini, mi paiono calzanti e soprattutto conformi 
ai dati che possediamo. 


Nelle immagini satellitari seguenti ho evidenziato anche il percorso complessivo 
da Oderzo a Borgo Valsugana, pari a miglia LXXXVI (XXVII +XXVII+XXX); l'angolo quasi 
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retto che compare nella mappa è il risultato dell'incrocio tra la via per Feltre e la 
Postumia. Naturalmente la necessità di comprimere il disegno del tracciato stradale 
per poterlo impaginare impedisce di visualizzare lo snodarsi passo passo del percorso, 
desumibile comunque dal totalizzatore chilometrico che si ferma ai 127 km. effettivi. 
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Cartina tratta da Konrad Miller, Itineraria Romana, Stuttgard 1916, coll. 255-256 
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